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FRANCESCO OGNIBENE

n gioco di frecce schizzate con un
tratto colorato semplice, sponta-
neo, quasi infantile, un’immagine

che evoca movimento, slancio, apertura, al
centro della quale spicca una croce che è
punto di arrivo e insieme origine di un di-
namismo di trasparente lettura: il segno
cristiano non chiude o esaurisce, ma spin-
ge e provoca, anche con la sua evidente
incompiutezza, quasi rimandando a un
lavoro ancora tutto da compiere, riman-
dando al mondo fuori da quello spazio.
A prima vista, il logo che oggi viene di-

chiarato vincitore del concorso per il sim-
bolo del Convegno ecclesiale di Firenze
2015 sembra solo uno schizzo. Un’appa-
rente provvisorietà, che invece ha in sé un
messaggio persino più immediato di un
bozzetto perfettamente nitido. Nell’idea
con la quale Zeno Pacciani, Francesco Mi-
nari e Andrea Tasso – gli autori della pro-
posta scelta dal Comitato preparatorio, tut-
ti e tre sotto i 40 anni – hanno tradotto gra-
ficamente il tema dell’assemblea in pro-
gramma tra un anno («In Gesù Cristo il
nuovo umanesimo»), c’è un’intuizione che
ha colpito il «popolo del Web», chiamato a
contribuire in modo decisivo alla scelta,

prima ancora degli organizzatori dell’ap-
puntamento ecclesiale. Il logo, nel quale è
leggibile la citazione della cupola del Bru-
nelleschi simbolo della grandezza cristia-
na e umanistica di Firenze, è infatti uno
degli oltre 200 pervenuti nelle otto setti-
mane del bando di concorso, firmati da
studenti e pensionati, professionisti e isti-
tuti d’arte di tutta Italia. Un successo che
premia un’idea con la quale il quinto Con-
vegno decennale della Chiesa italiana, ben
prima del suo inizio, ha già segnato una no-
vità rispetto alle edizioni precedenti: sce-
gliere l’immagine simbolo di un evento co-
sì importante attraverso un pubblico con-

corso, sottoponendo – come si è
deciso di fare – i 10 lavori ritenuti
più efficaci al verdetto popolare,
che si è espresso sulla pagina Fa-
cebook del Convegno tra il 24 e il 30
novembre. Una serrata gara a suon
di «like» con migliaia di voti, che ha
fatto emergere le tre opere più ap-
prezzate: la combinazione tra la
croce e il sole firmata da Giovanni
Chiarolla, 17enne seminarista di
Molfetta; tre silhouette umane che
si completano tra loro e vanno a

comporre il profilo della cupola del Duomo
fiorentino, ideato da Daniela Demaria, 27
anni di Bagnolo in Piano, nel Reggiano; e il
simbolo individuato come proposta più ef-
ficace per il logo 2015, realizzato dai tre crea-
tivi di «Borgoognisantitre», studio profes-
sionale di Firenze.
Compito non facile per la giuria quello di
individuare un’immagine chiamata a evo-
care in uno sguardo i contenuti del Conve-
gno del prossimo novembre, che – come a-
veva spiegato il vescovo Nunzio Galantino,

segretario generale della Cei, in un’intervi-
sta al Regno del giugno scorso – «non potrà
essere semplicemente un susseguirsi di dot-
te conferenze, annaffiate da puntigliose a-
nalisi socio-religiose», né «un convegno di
filosofia», ma «l’inizio di un nuovo modello
di discernimento comunitario» radicato in
una «scelta antropologica» che «va ap-
profondita anche nelle sue dimensioni e de-
rivazioni concrete». Il logo deve dire anche
questo, è non è una responsabilità da poco.
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l mezzo è già messaggio, direbbe
McLuhan. Anche per il prossimo
Convegno della Chiesa italiana di

Firenze 2015, ciò che si è fatto fin qui
contribuisce a far emergere il tema del-
l’umano su cui ci si vuole incontrare.
È stata resa pubblica la traccia di la-
voro. Si può dunque anche rendere
pubblico il modo in cui a questa trac-
cia si è arrivati. Attraverso un proces-
so di ascolto, prima di tutto. Ascolto di
tante voci: quelle del Comitato (che
rappresenta tutte le diocesi italiane) e
quello delle narrazioni che da tutta I-
talia, sollecitate dall’invito, sono per-
venute da parte di diocesi, associazio-
ni, movimenti, parrocchie, ordini reli-
giosi. Quindi, un lavoro di scrittura a
più mani, dopo uno scambio sui pun-
ti qualificanti emersi. Mani maschili e
mani femminili, mani di consacrati e
di laici: non può essere una sola voce
a farsi interprete dell’umano, ma una
polifonia che sappia incarnare, già a
partire dal documento di lavoro, la
«convivialità delle differenze».
Questa traccia è davvero «corale». I-
noltre, non è un documento chiuso.
Non lo è nella sua forma, anche per-
ché sul sito diventerà un ipertesto, a-
perto a contributi e approfondimen-
ti. Non lo è nella sua finalità, perché
non dice cosa pensare sull’umano,
ma come mettersi in movimento per
un cammino di consapevolezza e te-
stimonianza, il più possibile condivi-
so. Un cammino che si «approssima»
a una verità che non possiamo mai
possedere, e che in questo movi-
mento ci «rende prossimi» tra noi e ci
umanizza.
A fronte poi di un rischio di intellet-
tualismo, si è cercato di trovare paro-
le che evocassero e non solo argo-
mentassero, perché logose pathosnon
vanno separati, né tantomeno con-
trapposti, ma costituiscono insieme
una pienezza cui non dobbiamo ri-
nunciare. I linguaggi usati sono diver-

si: quello della scrittura, nelle sfuma-
ture dei diversi registri (dall’esisten-
ziale al teologico al poetico) e quello
delle immagini, che non sono pure il-
lustrazioni, ma tracciano esse stesse
un percorso di lettura dell’umano: nel-
la sua quotidianità, nella sua relazio-
nalità ma anche nella sua solitudine,
nel suo rapporto col mistero, nelle vet-
te che sa raggiungere quando mette la
propria arte a servizio della lode.
Bello che le immagini siano state scat-
tate da una donna, consacrata. Uno
sguardo femminile illuminato dalla fe-
de, dimensione irrinunciabile dell’U-
manesimo; un modo originale di es-
sere «serva del Signore», alla sequela di

Maria, che riesce a regalare ad altri u-
na nuova prospettiva di accesso alla
realtà, aprendo una finestra di perce-
zione trasfigurata. 
E anche, quantomai prezioso in que-
sto momento, un punto di accesso o-
riginale sull’identità di genere in una
prospettiva cristiana. Quello femmi-
nile, ha detto papa Francesco, è un
«contributo impareggiabile alla vita e
all’avvenire della società».
Le cinque vie dell’Umanesimo sugge-
rite dalla traccia si ritrovano nelle im-
magini che la illustrano, che ne sono
in un certo senso il frutto. Immagini
in bianco e nero, dove lo stile del re-
portage accompagna oltre il dato, sa
cogliere le luci e le ombre, fa emerge-
re l’essenziale nella sua bellezza illu-
minata dalla grazia. 
Uscire per le vie della città, attraver-
sando periferie e luoghi d’arte con u-
na presenza sollecita e ricettiva; an-
nunciare con uno sguardo amorevole
che ciascuno è una «storia sacra»; a-
bitare la propria vocazione come una
casa dalle porte aperte, che accoglie la
realtà e la visita, che mette a disposi-
zione i propri doni per la gioia di tut-
ti; educare alla bellezza e alla grazia,
che possono emergere se prima di tut-
to purifichiamo e riscaldiamo il nostro
sguardo; trasfigurare la realtà resti-
tuendola in tutto il suo mistero. Guar-
dare la città come un volto, con i suoi
chiaroscuri, le sue rughe e ferite ma an-
che la bellezza che sempre traspare se
la si sa cogliere. Uno sguardo che rige-
nera ciò che è guardato: non come un
oggetto da possedere, illustrare, spie-
gare, convertire, piegare a significati già
scritti, ma come un soggetto da incon-
trare, perché possa realizzarsi quell’i-
nizio vivo di cui parla Guardini a pro-
posito dell’incontro. Perché tutti da
questo inizio possano essere «rimessi al
mondo», rinascere a nuova luce.

Chiara Giaccardi
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Nella Concattedrale 
di Bobbio alle 16. Già
diacono permanente,

racconta: «Allo
sportello ho iniziato

ad ascoltare
le persone»

Dalla banca al sacerdozio, sarà ordinato oggi dal vescovo Ambrosio
el mio lavoro mi piaceva il contat-
to con la gente. Da me non veniva-

no solo per le operazioni bancarie, ma per
scambiare due parole e chiedere una pre-
ghiera». Quando la vocazione nasce dietro lo
sportello: Marco Forni, 44 anni il 16 dicem-
bre, dipendente di Banca Intesa San Paolo,
oggi alle 16 sarà ordinato sacerdote dal ve-
scovo di Piacenza-Bobbio Gianni Ambrosio.
Marco Forni vive infatti a Molino San Pietro,
frazione di Menconico, ultimo lembo del ter-
ritorio diocesano, sul versante pavese del

Monte Penice. La sua è stata una chiamata
«a piccoli passi – spiega – e ogni volta che ne
facevo uno, sentivo che era la scelta giusta».
Da bambino nella natìa Campo Spinoso: 600
anime e una vivacità spirituale da cui sono
"usciti", negli ultimi anni, una suora di clau-
sura e due preti, oltre a lui. Poi all’oratorio di
Broni, dove il curato lasciava la cappellina a-
perta dalle 5 del mattino. Dopo il diploma in
ragioneria, inizia il lavoro in banca: Broni,
Pavia, Casteggio, Varzi. Le occasioni di far
carriera non mancano, «ma ho sempre ri-

fiutato, volevo stare alla cassa e parlare con
le persone – dice Marco –; da lì ho imparato
il bello e il brutto del nostro mondo, ma an-
che a regalare un po’ di forza». Intanto, dà u-
na mano a don Natale Belletti, allora parro-
co di San Pietro in Casasco, non lontana da
Varzi: il coro, il gruppo di preghiera, il cate-
chismo. Per prepararsi meglio, frequenta la
Scuola di teologia per laici a Piacenza, 80 chi-
lometri all’andata e altrettanti al ritorno, ogni
sabato, dal 2003 al 2006. Un compagno di stu-
di gli chiede di accompagnarlo ad Alessan-

dria: «Voleva fare l’Istituto di Scienze religio-
se, alla fine mi sono iscritto io e lui no». Di-
venta ministro straordinario dell’Eucaristia. Il
passaggio al diaconato permanente, nel 2012,
e ora al sacerdozio, è maturato a contatto con
la realtà delle parrocchie di montagna: «Sen-
tivo che il Signore mi chiedeva di servire an-
cora meglio la mia gente». È pensando a loro
che si è deciso che l’ordinazione avverrà nel-
la Concattedrale di Bobbio, anziché a Pia-
cenza. Non succedeva da 25 anni. 

Barbara Sartori
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Il disegno
vincitore
del concorso
promosso
dal Comitato
preparatorio
del Convegno
ecclesiale
nazionale di
Firenze 2015
per la
realizzazione
del logo
dell’evento

Le pagine che raccolgono
le linee guida verso l’evento

dell’anno prossimo sono
il frutto di una «convivialità

delle differenze». Spazio
anche al dialogo tra 

maschile e femminile

Il cammino

L’immagine vincitrice del
concorso indetto dal

Comitato preparatorio ha
vinto tra più di 200
proposte. Nella sua

semplicità lo stile del
Convegno ecclesiale

Il documento. Nella traccia un coro
che dà voce a linguaggi diversi
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Firenze 2015, scelto «il logo»
La croce origine e punto d’arrivo
Il popolo del web ha premiato l’opera di tre giovani designer


